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l 'Uni tà - DIBATTITI SABATO 
13 AGOSTO 1983 

Missili e pace 
Il sindacato deve 
puntare sulla carta 
della trattativa 

Nel programma del nuovo go­
verno ci sono diverse questioni di 
politica Internazionale che sono 
affrontate In modo deludente, e 
che, comunque, sollevano dubbi e 
perplessità. Sul problema del Me­
dio Oriente, ad esempio, ci trovia­
mo di fronte alla ripropostone 
della linea del riconoscimento re­
ciproco fra Israele e OLP. Linea 
certamente giusta in sé, ma pura­
mente esortativa e comunque pri­
va di senso se chi la sostiene rifiu­
ta. preliminarmente di assegnare 
pari dignità, politica e giuridica, 
ad ambedue ì termini del proble­
ma, e dunque di procedere, con 
atto autonomo, al riconoscimen­
to dell'OLP. 

Afa è il tema degli euromissili a 
rappresentare oggi il vero nodo 
cruciale della strategia politica 

Internazionale dell'Italia. Si trat­
ta del tema che solleva maggiori 
dubbi. Sarebbe tuttavia sbagliato, 
credo, non rilevare che tra 11 di­
scorso letto dal presidente del 
Consiglio alla Camera e II testo 
concordato dal pentapartito esi­
stono delle differenze, sia di tono, 
sia di sostanza. Nel primo non si 
chiudono del tutto le porte alla 
possibilità di un pratico slitta­
mento delle decisioni NATO del 
1979. Nel secondo, Invece, non c'è 
ombra di equivoco: il fallimento 
della trattativa di Ginevra com­
porterà l'automatica installazio­
ne dei Cruise In Sicilia entro la 
fine di quest'anno. 

Non so se slamo In presenza di 
una tseconda» contraddizione in 
seno al governo. Più semplice­
mente, forse si esprime così l'Im­

barazzo di un capo di governo, vi­
ce presidente dell'Internazionale 
socialista, che rischia di trovarsi 
Isolato e anche in rotta di collisio­
ne con te posizioni, certamente 
più meditate, di settori Influenti 
della sinistra riformista europea. 

Resta il fatto che l'orientamen­
to del governo Craxl In proposito 
non può essere condivìso dal mo­
vimento sindacale e, sicuramen­
te, dalla CGIL. Non c'è ragione, 
mi sembra, che Induca a modifi­
care la piatta forma elaborata dal­
la Federazione unitaria In propo­
sito nel maggio scorso. Tale piat­
taforma, nell'lnvltare 11 governo 
italiano a non applicare automa­
ticamente le decisioni dell'Al­
leanza atlantica di cinque anni or 
sono, corroborava questo auspi­
cio con alcuni corollari e premes­
se politiche precise. La piattafor­
ma del movimento sindacale par­
tiva cioè dal riconoscimento e-
splicito della superiorità ac­
quisita dall'URSS In Europa nel 
settore delle armi nucleari a me­
dio raggio; ammetteva una qual­
che fondatezza nella richiesta di 
considerare parti integranti del 
negoziato l sistemi missilistici In­
glese e francese; auspicava un in­
treccio della trattativa sugli euro­
missili con quella sulla riduzione 
dei vettori strategici (come ha fat­
to recentemente anche Willy 
Brandt); invitava inoltre il gover­
no italiano a respingere, come si è 
detto, ogni automatismo nell'ap­
plicazione delle decisioni NATO, 

anche in virtù della considerazio­
ne — Inoppugnabile — che II ne­
goziato di Ginevra è In realtà ini­
ziato con due anni di ritardo. 

Si tratta di punti che registrano 
una larghissima convergenza e 
un forte consenso da parte della 
stragrande maggioranza del mo­
vimento sindacale europeo. Il 4 e 
5 ottobre prossimi 11 DGB tedesco 
terrà un congresso straordinario 
per lanciare questa piattaforma e 
per decidere le forme di lotta più 
idonee a sostenerla. Come si vede, 
11 sindacato Italiano In questa cir­
costanza è molto vicino al iplù ri­
formisti* del sindacati del vecchio 
continente, di quelli che di solito 
vengono assunti a modello e sim­
bolo di 'modernità» nelle relazioni 
industriali. 

Attualmente forse qualcuno, 
all'Interno della Federazione uni­
taria, ritiene indispensabile ritoc­
care la linea precedentemente e-
laborata sulla questione degli eu­
romissili. Se così fosse, sarebbe 
importante che tali ripensamenti 
venissero espressi pubblicamente 
e che, soprattutto, si desse conto 
delle motivazioni che possono 
stare alla loro base. 

La CGIL è ben ferma nella con­
vinzione che va compiuto ogni 
sforzo per superare posizioni pre­
giudiziali e negative, da qualun­
que parte provengano, e per for­
nire al negoziato ginevrino 11 tem­
po necessario a conseguire risul­
tati effettivi sul terreno di un di­
sarmo, equilibrato e controllato, 

che scongiuri l'installazione dei 
Cruise a Comiso. 

Ciò che è accaduto nella citta­
dina siciliana lunedì scorso è gra­
ve. Ci sono stati atteggiamenti ir­
responsabili delle forze di polizia 
che vanno duramente condanna­
ti. Ma la battaglia sugli euromis­
sili non si vince a Comiso. Se que­
sta battaglia si rinserrasse esclu­
sivamente nella cittadina sicilia­
na, offuscando l suol caratteri po­
polari e nazionali, sarà sempre 
più difficile — a dispetto di tutta 
la vigilanza che potranno eserci­
tare le forze democratiche — im­
pedire a gruppi di ps-evocatori or­
ganizzati di pescare nel torbido o 
sconfiggere chi propone forme di 
lotta violente, sbagliate e sicura­
mente perdenti. 

Il 6 settembre riprenderanno i 
negoziati di Ginevra. Dovrà ri­
prendere anche un grande movi­
mento di massa che, ih collega­
mento con tutta la sinistra euro­
pea, sappia far valere, nel paese e 
In Parlamento, le ragioni della 
pace e non quelle dei blocchi poli­
tico-militari. Si moltiplichino pu­
re i campi della pace a Comiso. 
Ma al sindacato spetta un compi­
to specifico: contribuire allo svi­
luppo di un'iniziativa seria, che 
superi il carattere obbligatoria­
mente angusto che può assume re 
la lotta di ristrette avanguardie 
asserragliate davanti alla base si­
ciliana. 

Michele Magno 
responsabile Ufficio 

Internazionale CGIL 

INCHIESTA 
L'economia cinese 

in un dibattito 
non accademico 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Gli indici della 
crescita industriale supera­
no gli obiettivi del piano. 
Benone, pensano alcuni, co­
sì arriveremo prima del 2000 
a quadruplicare il prodotto 
nazionale. Benone un cavo­
lo, replicano altri, così ri­
schiamo di non arrivarci 
neppure dopo il 2000 e di do­
ver prima o poi ritirare i re­
mi in barca con un altro 
«riaggiustamento». Il piano 
quinquennale prevedeva 
una crescita del 4 per cento 
nel 1982, con uno sforzo per 
avvicinarsi al 5 per cento. 
Era inteso che nella realiz­
zazione si poteva giungere 
anche ad un 6 per cento. La 
crescita l'anno scorso è sta­
ta invece del 7,7 per cento. 
Xue Muqiao — il più noto 
degli economisti cinesi vi­
venti — non ne è affatto 
soddisfatto e invita in un ar­
ticolo sul «Quotidiano del 
Popolo» a non lasciarsi 
prendere dair«ebbrezza»: 
«La crescita è stata realizza­
ta a scapito del rendimento 
economico. Sarebbe stato 
meglio un 6 per cento più e-
quuibrato». 

Discussione solo accade­
mica? Problemi solo «tecni­
ci*? Niente affatto. Il centro 
delle nuove politiche econo­
miche messe in atto dopo il 
terzo plenum del CC del 
Partito comunista cinese 
(quello in cui si affermò vin­
cente la linea di Deng Xiao-
Eing, nel 1978) è nel nequili-

rio dei ritmi di crescita del­
l'agricoltura e dell'industria 
leggera rispetto a quelli del­
l'industria pesante, che ave­
va fatto la parte del leone in 
tutto il trentennio prece­
dente, e in particolare quan­
do si erano tentati i «balzi». 
Agricoltura significa quel 
che è necessario per far 
mangiare un miliardo dì 
persone e, insieme, possibi­
lità di «far respirare» più o 
meno i contadini cui lo Sta­
to socialista assegna le quo­
te di alimentari destinati al­
le città. Industria leggera si-
Etifica beni di consumo e 

nore di vita della popola­
zione. Industria pesante si­
gnifica soprattutto accumu­
lazione sottratta ai consu­
mi. 

L'accumulazione, a livelli 
record del 36,5 per cento nel 

. 1978, all'epoca del «balzo» di 
nuovo tipo che Hua Guo-
feng voleva imporre alle «4 
modernizzazioni», era stata 
ridimensionata al 28,3 per 
cento nel 1981, ma è risalita 
— secondo il dato fornito 
dal premier Zhao Ziyang nel 
suo rapporto presentato al­
l'apertura della sesta legi­
slatura cinese — al 29 per 
cento nel 1982. L'industria 
pesante, la cui crescita lo 
scorso anno, secondo il pia­
no, avrebbe dovuto essere 
contenuta entro l'uno per 

In Cina la nuova 
politica 

economica 
punta a 

ridimensionare 
i ritmi di 
crescita 

dell'industria 
pesante, a 

favore di quella 
leggera e 

dell'agricoltu­
ra. Nelle foto. 

operai e tecnici 
al lavoro 

cento, è invece aumentata 
del 9,3 per cento. L'industria 
leggera, per cui era previsto 
un aumento del 7 per cento, 
al centrano è cresciuta di 
appena il 5,6 per cento. E 
anche nei primi quattro me­
si del 1983, secondo Xue 
Muqiao, il ritmo della cre­
scita dell'industria pesante 
supera in modo sensibile 
quello dell'industria legge­
ra. Per il momento non è 
grave, ma se si continua co­
sì, avverte Xue, «è possibile 
che si ritorni alla situazione 
del 1978». Se non si affronta­
no i «pericoli potenziali» rap­
presentati dal ricomparire 
delle vecchie sproporzioni, 
prima o poi si renderà ne­
cessaria un'altra stretta di 
«riaggiustamento». «Se non 
manteniamo il sangue fred­
do — insiste Xue Muqiao — 
tutto questo può ricondurci 
sulla vecchia strada percor­
sa prima del terzo plenum». 

Cosa significa «vecchia 
strada»? Ci aiuta a chiarirlo 
un altro famoso economi­
sta, Ma Hong, che è anche 
presidente dell'Accademia 
cinese delle scienze sociali, 
in un libro che è stato appe­
na pubblicato in inglese dal­
la New World Press di Pe­
chino, «New strategy for 
China's economy» (una nuo­
va strategia per l'economia 
cinese). La «vecchia* strate-

f ia è quella applicata da 
lao negli anni 50, copiando 

pari pari la strategia stali­
niana dello sviluppo in 
URSS. Cioè la strategia di 
una formidabile accelera­
zione dell'industria pesante, 
sulla base di alti tassi di ac­
cumulazione raggiunti sa­
crificando l'agricoltura, i 
contadini e i consumi. 

•C'è chi sostiene — scrive 
Ma Hong, ed evidentemente 
si riferisce non solo a opi­
nioni del passato, ma a posi­
zioni ancora molto forti nel 
dibattito politico in corso — 
che l'Unione Sovietica ha a-
derito al principio del dare 

firiorità allo sviluppo dell' 
ndustria pesante per un 

certo periodo di tempo, e che 
l'esperienza sovietica mo­
stra che la priorità all'indu­
stria pesante è la via all'in­
dustrializzazione sociali­
sta». Ma Hong riconosce che 
l'enfasi sull'industria pe­
sante «ebbe un ruolo impor­
tante nello sviluppo indu­
striale dell'URSS, specie nel 
rafforzare la sua capacità 
militare allo scopo di resi­
stere all'aggressione hitle­
riana». Ma aggiunge che «si 
deve sottolineare che la po­
litica del dare priorità allo 
sviluppo dell'industria pe­
sante, che all'epoca di Stalin 
serviva allo scopo di raffor­
zare l'indipendenza e la ca­
pacità difensiva dell'URSS, 
e divenuto un pilastro prin­
cipale dell'attuale politica e-
gemonista e di espansione 

La Cina può fare a meno 
del «modello» di Stalin? 
Perché li preoccupa «correre» troppo - L'accumulazione, la guerra e la pace - La scommessa 
su un modello diverso di sviluppo, con una modernizzazione graduale ed equilibrata 

militare dell'URSS». E al 
tempo stesso ha creato una 
•struttura economica estre­
mamente irrazionale» e 
«gravi squilibri economici», 
«che gli stessi sovietici am­
mettono». 

Come si vede, si tratta di 
problemi tutt'altro che ac­
cademici. La «vecchia» stra­
tegia economica è maturata 
in Cina nel corso di tre de­
cenni in cui l'ossessione 
principale era del «fare pre­
sto», del costruire in fretta, 
anche a prezzo di «balzi» 
squilibranti un'industria 
moderna, in modo da prepa­
rarsi alla «guerra imminen­
te». La «nuova» strategia 
punta invece ad una moder­
nizzazione graduale ed equi­
librata, proiettata nello svi­
luppo di diversi decenni e 
fondata, al contrario, sulla 

possibilità che da qui al 2000 
e oltre la Cina possa vivere 
in pace. Non solo: gli alti 
tassi di accumulazione rea­
lizzati comprimendo i con­
sumi e «spremendo all'osso» 
le campagne implicavano 
un grado elevatissimo di 
coercizione sociale (e di que­
sta coercizione, quella ideo­
logica, dei grandi «miti», era 
evidentemente solo un a-
spetto). Con la «nuova» stra­
tegia entra in gioco invece il 
problema di un «consenso» 
che non può più limitarsi al­
l'esasperazione dei miti i-
deologici. 

Lo Stato che pianifica tut­
to, che ha il monopolio nella 
circolazione dei beni e nell' 
assegnazione del lavoro, che 
è il solo responsabile per i 
profitti e le spese, fa parte — 
secondo Ma Hong — del 

•modello staliniano». «Se vo­
gliamo modificare questo 
modello — aggiunge l'eco­
nomista — dobbiamo rom­
pere con la sua base ideolo­
gica», e rompere con la con­
cezione che «tutto il paese 
sia una grande fabbrica*. 
Non è semplice. Se il nuovo 
sistema dei «contratti» con 
le famiglie nelle campagne 
non ha riferimenti nei «sacri 
testi» del marxismo, eppure 
funziona, molto più compli­
cato è applicarlo tale e quale 
laddove le forze produttive 
sono assai più sviluppate e 
complesse, come nell'indu­
stria. Se il «rompere la pen­
tola di ferro» (garanzia che 
le perdite le paga lo Stato) e 
superare l'egualitarismo del 
•mangiare tutti nella stessa 
pentola» sono condizioni su 
cui si punta per riattivare 1' 

C'è UN CANVORtoVTA 
E UN MAFIOSO. 
cm Riceve pefc 
PRIMO? COSA Dice 

IL PROTOCOOO? 

iniziativa, una proposta an­
cora più rivoluzionaria, co­
me quella avanzata dal pro­
fessor Qian Jiaju — mem­
bro non comunista dell'As­
semblea consultiva — di 
consentire la mobilità del 
personale da un'impresa al­
l'altra, suscita ancora scal­
pore. Se si è propensi — co­
me hanno fatto autorevoli 
esponenti comunisti cinesi 
recentemente — a dare ra­
gione a Wlodzimiers Brus 
anziché a Stanislav Gomul-
ka sugli stretti legami tra 
efficienza economica e de­
mocrazia, non si vuole però 
che succeda come in Polo­
nia. 

La «scommessa» è in defi­
nitiva quella sulla possibili­
tà o meno di costruire un ti­
po di socialismo e un model­
lo di sviluppo da una strut­
tura economica arretrata ad 
una industriale moderna di­
versi da quelli che la storia 
del nostro secolo ha sinora 
imposto. Una scommessa 
grossa e importante quanto 
la «terza via» in Occidente. -

La posta è altissima. E 
non c'è molto spazio di ma­
novra per sbagliare. Da qui 
l'estrema prudenza con cui 
si continua a procedere. La 
•vecchia» strada ha mostra­
to la corda e, in certi mo­
menti, stava portando dritti 
alla catastrofe, ma in defini­
tiva è quella su cui si sono 
fondati alcuni dei principali 
risultati sin qui conseguiti: 
in particolare quello dt nu­
trire, vestire, aggregare so­
cialmente un miliardo di 
persone. Oltre al problema 
di chi può nutrire «nostal­
gia» soggettiva per essa, ci 
sono gii effetti inerziali for­
tissimi (di cui, se si vuole, il 
fatto che accumulazione e 
industria pesante siano con­
tinuati a crescere automati­
camente, è un aspetto). D'al­
tra parte, la «nuova strada», 
benché ne venga già deli­
neato il tracciato, e ancora 
tutta da costruire. E sull'a-
vanzare di questa costruzio­
ne pesano non solo i proble­
mi dell'eredità del passato 
ma anche quelli delle nuove 
domande e delle questioni i-
nedite che essa apre. 

Siegmund Ginzberg 

LETTERE 
ALL' UNITA* 
Il «Diritto di famiglia» 
è del '75; la tradizione 
è vecchia di millenni 
Cara Unità. 

sono perfettamente d'accordo con l'analisi 
fatta da L.M. Lombardt-Satriani («La ragaz­
za suicida — Quando la famiglia espropria 
ancora i diritti individuali» - l'Unità del 14 
luglio) a proposito della tragica vicenda di 
Maria Maiolo e dissento nettamente dalle 
•osservazioni critiche» contenute nella lettera 
di una compagna (l'Unità del 21 luglio) che 
attribuisce secondo me. in questo caso, esage­
rata importanza all'informazione legislativa 
(legge n. 1511 di cui dovrebbe farsi carico il 
Partito e quindi il nostro giornale. 

Bisogna vivere in certo profondo Sud per 
rendersi conto della forza di certe tradizioni e. 
in particolare, di quella costrittiva della fa­
miglia. soprattutto nei confronti delle donne. 

La legge n. 151 (Diritto di famiglia) è del 
1975. Quella che ha portato Maria al suicidio 
è vecchia di migliaia e migliaia di anni. 

In questi anni recenti abbiamo salutato l in­
troduzione di leggi avanzatissime in diversi 
campi come una panacea che avrebbe spazza­
to via oppressioni antiche. Ben presto sono 
rimasti i numeri ma anche le oppressioni più 
odiose. 

Certo, non è che il Partito non si sta fatto 
carico dei bisogni di liberazione dei soggetti 
più oppressi, anzi! E poi. il Partito siamo noi. 
Noi dobbiamo essere convinti del 'nuovo che 
nasce» nella società e dobbiamo lottare sem­
pre e dovunque per la sua diffusione e affer­
mazione. sapendo che da ciò dipende la co­
struzione lunga e faticosa, ma certa, di una 
società più giusta e più libera: quella comuni­
sta. 

Mi permetto di aggiungere un suggerimen­
to: nelle feste dell'Unità, in Calabria come in 
tutto il Sud. si svolgano molti dibattiti sulla 
condizione della donna nella realtà meridio­
nale, sulla violenza sessuale, sui modi e le 
forme possibili per cambiare la vita delle don­
ne e quindi della società. E se i dibattiti non 
sono possibili a causa anche di silenzi antichi, 
s'interrompano i lavori per qualche minuto 
rivolgendo il pensiero non solo a Maria Maio-
Io ma anche alla compagna dell'lì DI Liviana 
Rossi, anche lei vittima della logica perversa 
di una tradizione millenaria che vede la donna 
-oscuro oggetto del desiderio» e «preda appe­
tibile». 

ANTONIA ROSA FAZZINA 
(Brindisi) 

«E i sentimenti, 
le tradizioni?» 
Caro direttore. 

siamo due compagni della Breda di Pistoia. 
Abbiamo ritenuto opportuno scriverti questa 
nostra riflessione per quanto riguarda la scel­
ta fatta per la Festa nazionale dell'Unità, di 
non far partecipare con propri stand i Paesi 
dell'Est e di invitarli soltanto a dibattiti e a 
confronti politici. 

Ebbene, crediamo che si una scella sbaglia­
ta. Perché? Perché non vediamo le ragioni di 
questa improvvisata: dal momento che mai si 
sono rifiutati di discutere e dibattere con noi, 
potevano farlo benìssimo all'interno dei pro­
pri stand, organizzati da sempre all'interno 
della nostra Festa. 

È vero, siamo italiani, la nostra via italiana 
al socialismo comporta una ricerca autono­
ma, ma non deve, secondo noi. farci distaccare 
neanche un minuto dall'amicizia che ci lega a 
quei popoli. Non vorremmo che fosse ulterior­
mente incrinata da questi atti. 

Siamo per il confronto, la ricerca critica 
delle cose che non vanno in questi Paesi e 
dobbiamo avere una funzione di stimolo; ma 
la presunzione di avere la bacchetta fatata o il 
verbo della verità, questo ci fa perdere i lega­
mi con chi sta maturando la sua esperienza. 
certo non unica, non perfetta ma pur sempre 
socialista! E i sentimenti, le tradizioni dei 
compagni nel venire alla Festa nazionale 
dell'Unità? Non trovando gli stand dei Paesi 
dove si sono iniziate le prime grandi esperien­
ze rivoluzionarie, si farà ulteriormente cre­
scere la loro amarezza. 

MARCO e ALBANO VETTORI 
-> (Pistoia) 

Dalle foto trionfali 
al dibattito serio 
Caro direttore. 

decisione saggia quella di rinunciare agli 
stand dei Paesi dell'Est alla prossima Festa 
di Reggio Emilia. 

Entravi dentro per vedere sempre le stesse 
foto trionfali di bimbi contenti, operai rag­
gianti e donne felici: poi ti chiedevi: possibile 
che sia tutto così roseo, così perfetto? Eh dia­
mine. se mi debbo sorbire solo una propagan­
da così, io ne faccio a meno. 

Giusto invece dibattere seriamente con i 
compagni dei Paesi socialisti, in modo aperto, 
leale a critico, senza parate di pura facciata 
che non aiutano a capire e non fanno onore 
agli stessi Paesi socialisti. 

PINO PICCARDI 
(Genova) 

Un'esperienza bene accettata 
ih materia di aree 
Signor direttore. 

il suo giornale ha trattato, con argomenta­
zioni varie, la riconosciuta incostituzionalità 
di alcuni articoli della legge Bucalossi bis del 
1977 e della successiva legge «tampone* del 
1980. Claudio Notori, net suo articolo del 22 
luglio ha illustrato il caos e le proteste preve­
dendo una sostanziale paralisi dell'edilizia. 

Però il succitato articolista, dopo aver ri­
cordato che sin dal 4 agosto 1981 il Pei ha 
presentato una sua proposta di legge intitola­
ta «Norme per la gestione del territorio e l'e­
dificabilità dei suoli e la determinazione dell' 
indennità d'esproprio*, avrebbe dovuto, secon­
do il sottoscritto, illustrare quanto di nuovo è 
in essa contenuta e precisamente Vistituzione 
di un principio nuovo, quale previsto dall'art. 
22 ove è detto: -In luogo dell'indennizzo per 
l'esproprio possono essere assegnate in per­
muta aree o immobili facenti parte del dema­
nio comunale, che potrebbe essere costituito a 
seguilo della redazione dei piani di cui all'art. 
Il sia mediante rifusione e riorganizzazione 
particellare, sia mediante regolare acquisi­
zione». 

I comuni potrebbero scegliere aree qualifi­
cate definitivamente come agricole, in perife­
ria dei loro centri abitali (per cui anche il 
prezzo di mercato non sarebbe troppo costoso) 
tramutandone successivamente, in fase di ap­
provazione o di variante al Piano regolatore, 
la qualificazione da agricola a residenziale 
ovvero ad industriale o produttiva. 

In questa prospettiva il comune acquiste­
rebbe il terreno a prezzo agricolo e lo cedereb­
be agli espropriati di aree residenziali come 

altrettanta area residenziale, per cui gli e-
spropriati avrebbero ottenuto, se non un valo­
re Identico a quanto espropriato, almeno un 
valore più equo, con la possibilità di edificare 
qualcosa. 

Faccio inoltre presente l'opportunità che i 
comuni, nel scegliere le aree agricole da tra­
mutare in residenziali permutabili con quelle 
espropriate, le scelgano non dove vi sono dei 
piccoli proprietari ma dove vi siano proprietà 
piuttosto estese. 

In questo modo si potrebbe raggiungere lo 
scopo di non scontentare l'espropriato; si limi­
terebbero le controversie legali (le quali con­
vergevano tutte sulta determinazione dell'in­
dennità d'esproprio) facendo così risparmiare 
tempo agli uni ed agli altri, denaro per cause 
che durano degli anni. 

Mi risulta che una cosa similare venne at­
tuata da vari comuni della Bergamasca con 
ottimo risultato. Perché non allargare detto 
sistema in linea più generale? 

Parlo come ex amministratore, per cui ebbi 
possibilità di constatare che la permutazione 
di aree era sempre ben accettata da chiunque. 
In tal modo l'espropriato veniva danneggiato 
in piccole proporzioni e risultava che il comu­
ne gli aveva dato il dovuto con formalità d'e­
quità e di risoluzione veloce. 

Occorre però che si approvi una leggina ine­
rente a questi indennizzi, perché se la legge 
diventa troppo ampia, come quella succitata 
proposta dal Pei comporta dei tempi lunghis­
simi, cioè degli anni. 

PIETRO BONASSOLI 
(Gorle - Bergamo) 

Ci ha distinti la lotta 
contro il terrorismo 
e la sopraffazione 
Cara Unità, 

la dichiarazione che la Rossanda ha fatto 
di votare per il Senato PCI e per la Camera 
Toni Negri, è stata squallida e deviarne (sono 
d'accordo in questo con l'intervento di Trom-
badori su Repubblica^. L'elezione di Negri è 
una offesa alle istituzioni democratiche; il 
neo-deputato radicale ha fatto delle ammis­
sioni durante il dibattito processuale che 
comportano gravi conseguenze penali: l'aver 
ospitato e nascosto il gangster Casirati. la 
fabbricazione e l'uso delle Molotov giustifi­
cati e rivendicati come tipici della tradizione 
del movimento operaio. 

Vorrei inoltre ricordare le ultime dichiara­
zioni di Donat-Cattin che attribuisce l'assas­
sinio di Alessandrini al fatto che quest'ulti­
mo. insieme a Calogero, aveva iniziato ad in­
dagare sulla Autonomia padovana. 

Noi comunisti ci siamo distinti nella sini­
stra italiana per la lotta senza quartiere con­
tro il terrorismo e i suoi sostenitori: Pecchioti 
scritto con la doppia K era su tutti i muri 
d'Italia dopo che aveva giustamente richiesto 
la chiusura del covo di via dei Volsci. Rossa è 
morto non perché portava una toga o una divì­
sa, ma perché aveva coscientemente scelto di 
denunciare i terroristi. 

Ma anche nella -quotidianità» l'azione co­
munista è stata di grande coerenza. La sezione 
universitaria comunista di Urbino di cui ero 
segretario, a differenza del nucleo socialista 
non ha mai flirtato con l'intolleranza e la so­
praffazione. 

Le minacce contro di noi continuano tutto­
ra. Gli autonomi non cambiano e non cambia­
mo noi: bisogna proprio ricordare alta Ros­
sanda che siamo •inconciliabili». 

UMBERTO PIERSANTI 
docente di sociologia all'Università di Urbino 

Ma dove è legittimo 
il governo di Habré? 
Cari compagni, 

sono enormemente indignato per come la 
grande stampa e la RAI-TV. generalmente 
così •sensibili» ai drammi del Tèrzo Mondo 
quando ciò consiste nel far vedere immagini di 
bambini denutriti dal ventre rigonfio, stanno 
presentando la triste vicenda della guerra ci­
vile nel Ciad. Si cerca deliberatamente — sen­
za alcuna serietà ed in perfetta malafede — di 
giocare sulla disinformazione e di alimentar­
la ulteriormente. 

Si dice che gli oppositori dell'attuale regi­
me ciadiano siano dei burattini della Libia; ed 
effettivamente l'appoggio del regime di Ghed-
dqfi all'ex-Presidente Goukuni Oueddei è un 
fatto acquisito. Ma come si può onestamente 
sostenere che gli attuali rivolgimenti, per 
quanto oscuri, altro non siano che il risultato 
di manovre destabilizzatrici prodotte da intri­
ghi costruiti all'estero? Come si può fare una 
simile affermazione se si pensa olfatto che il 
Ciad è uno dei Paesi più poveri del mondo. 
diviso da secolari contrasti etnici e religiosi. 
in cui la fame raggiunge Uveiti spaventosi e in 
cui. tra l'altro, non piove da anni? Non vi sono 
già le condizioni per terribili contrasti? 

Ciò che però mi pare più grave è chiamare 
senza alcun dubbio •legittimo» il governo di 
Habré. Esso è infatti salito al potere contrav­
venendo ai patti sottoscritti in sede di Orga­
nizzazione per l'Unità africana, i quali preve­
devano la creazione di una forza multinazio­
nale dì pace al posto deiresercito libico che 
l'alloro Presidente Goukuni Oueddei aveva 
chiamato nel Paese, Tale forza, composta da 
vari Paesi africani, dopo il concordato ritiro 
libico non seppe (o non volle) impedire che 
Habré conquistasse la capitale e rovesciasse 
Goukuni. 

Inoltre non si dice una sola parola su chi sia 
Habré. uomo di fiducia della CIA da diversi 
anni, i cui principali alleati africani sono due 
dei più immondi carnefici della Terra: i ditta­
tori dello Zaire e del Sudan, Mobutu e Nimei-
ri. Il primo di essi, tra l'altro, ha già inviato 
nel Ciad 2000 uomini, che sono Punico contin­
gente straniero impegnato direttamente nei 
combattimenti, o almeno l'unico su cui si han­
no notizie certe. 

Vorrei precisare infine che manto penso 
non significa affatto che io voglia aprioristi­
camente conferire a Goukuni una patente di 
rivoluzionario: essa potrà essere data solo a 
chi dimostrerà di volere davvero sollevare il 
popolo ciadiano dalla condizione di spavento­
sa miseria in cui si trova. 

E inoltre, come comunista, non posso tacere 
il mio disagio di fronte olfatto che un governo 
di sinistra come quello francese si sia, dopo un 
incredibile voltafaccia, schierato a fianco di 
un bieco dittatore, degli USA di Reagan e dei 
macellai a cui accennavo. 

MARCO GIANNESIN1 
(Genova) 

Rivolgersi a lei 
in francese (o arabo) 
Caro Unità. 

sono una ragazza algerina di 20 ami e vor­
rei corrispondere con dei giovani italiani. 
Amo lo sport, i viaggi e ogni genere di musica 
e di lettura. Bisognerà usare il francese (a 
meno che qualcuno non sappia l'arabo). 

MALiKA TATEBI 
18 me de la Vktoire, Tiiret (Algeria) 


